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Il mondo in un'immagine
  
La proiezione di Peters della mappa mondiale – 
mantenendo le proporzioni della superficie terrestre
  
La mappa mondiale del reddito (2015, PPP USD)
  
La mappa mondiale della povertà (persone che vivono con 
meno di 2 USD al giorno)
(Courtesy of worldmapper.org)
  
  
  
Alcuni dati, alcune domande
Dato 1. Ci sono forti disuguaglianze nella distribuzione del reddito 
e della povertà
Dato 2. Crescita e sviluppo economico sono tendenze molto 
recenti nella storia dell'umanità
Dato 3. Alcuni paesi diventano ricchi, altri si impoveriscono, la 
disuguaglianza aumenta, la disuguaglianza diminuisce
Domanda 1. Come si definiscono i concetti di reddito, povertà, 
sviluppo, crescita, disuguaglianza?
Domanda 2. Quali sono i fattori che promuovono la crescita e lo 
sviluppo?
Domanda 3. Che effetto ha la globalizzazione sulla crescita e sulla 
disuguaglianza?
  
Il Reddito
A. Prodotto Interno Lordo (Reddito Nazionale)
Valore di mercato complessivo dei beni finali prodotti in un paese in un 
determinato periodo di tempo (normalmente un anno)
PIL = Consumi + Investimenti + Esportazioni
Il PIL dipende dalla dimensione del paese
B. Reddito pro-capite: PIL / Popolazione
Nei confronti internazionali, il PIL pro-capite dipende dal costo della vita
C. Reddito pro-capite corretto per la PPP
Siccome nei paesi poveri il costo della vita è più basso, questa misura 
corregge in base al costo di un paniere rappresentativo di beni
  
Reddito pro-capite PPP: un esempio
Due paesi (Messico e US) e due valute (Peso e Dollaro)
PILPCUS = 1000 USD
PILPCMEX = 1000 P
Se il tasso di cambio di mercato è 1 USD = 2 pesos, PILPCMEX = 
500 USD.
Quindi, PILPCUS = 2 PILPCMEX
Però, il bene rappresentativo costa 20 USD negli US e 25 pesos 
in Messico (equivalente a 12.5 dollari). Quindi:
PILPCUS(PPP) = 1000 / 20 = 50
PILPCMEX(PPP) = 1000 / 25 = 40.
Cioè, il PILPCUS(PPP) è solo del 25% più alto del PILPCMEX(PPP)
  
Il tasso di crescita del reddito
Tasso di crescita:  g = (Y1 – Y0) / Y0
Piccole variazioni nel tasso di crescita hanno effetti dirompenti 
sull'evoluzione storica del paese
Consideriamo due paesi (A e B) con lo stesso livello iniziale di reddito 
(Y = 100) e vediamo cosa succede dopo 50 anni se A cresce al 2% 
annuo e B al 3%:
Y(A) = 100 (1 + 0.02)50 = 269.16
Y(B) = 100 (1 + 0.03)50 = 438.39
Il reddito di B è del 63% più alto che quello di A!
Per confronti intertemporali, i dati sono deflazionati in modo da 
escludere il disturbo creato dall'inflazione.
  
Crescita e Sviluppo
La crescita misura l'aumento di una certa variabile (normalmente il 
reddito) nel tempo
 Reddito: variabile di flusso, Ricchezza: variabile di 
stock
“Economic development must also deal with economic, social, 
political and institutional mechanisms necessary to bring about 
rapid and large-scale improvements in levels of living of the 
peoples... Development must therefore be conceived of as a 
multidimensional process involving major changes in social 
structures, popular attitudes and national institutions, as well as 
the acceleration of economic growth, the reduction of inequality 
and the eradication of poverty” (M. Todaro).
Sviluppo = crescita + break strutturale
  
I limiti del reddito
“Cosa succede al reddito nazionale se un uomo sposa la propria 
domestica?” (J.M. Keynes)
Il reddito diminuisce!
Quattro limiti principali del reddito come misura di benessere:
1. Misura solo la produzione che passa dal mercato (è una misura 
imprecisa del benessere)
2. Non prende in considerazione la qualità dei beni e servizi 
prodotti (è una misura distorta del benessere)
3. Non prende in considerazione la libertà di scelta (è una misura 
troppo semplice del benessere)
4. Non prende in considerazione disuguaglianze e confronti sociali 
(è una misura piatta del benessere).
  
I limiti del reddito
Robert Kennedy:
“The gross national product includes air pollution and advertising 
for cigarettes and ambulances to clear our highways of carnage. 
It counts special locks for our doors and jails for the people who 
break them. GNP includes the destruction of the redwoods and 
the death of Lake Superior. It grows with the production of 
napalm, and missiles and nuclear warheads... it does not allow 
for the health of our families, the quality of their education, or the 
joy of their play. It is indifferent to the decency of our factories 
and the safety of our streets alike. It does not include the beauty 
of our poetry or the strength of our marriages, or the intelligence 
of our public debate or the integrity of our public officials. It 
measures everything, in short, except that which makes life 
worthwhile”.
  
Lo sviluppo umano
Indicatore definito dall'ONU all'inizio degli anni '90 per superare i 
limiti del reddito
Si basa teoricamente sul concetto di Sviluppo di Amartya Sen
“It is more than just the rise or fall of national incomes. 
Development is thus about expanding the choices people have, 
to lead lives that they value and improving the human condition 
so that people will get the chance to lead full lives. And it is thus 
about much more than economic growth, which is only a means, 
if a very important one, of enlarging people’s choices”. (A. Sen)
Empiricamente, è costruito su tre dimensioni:
REDDITO, EDUCAZIONE, SALUTE
  
  
Povertà e Disuguaglianza
A. I concetti
Disuguaglianza – il grado di dispersione del reddito in una popolazione

 Distribuzione funzionale – come il reddito si distribuisce tra i fattori 
della produzione (capitale e lavoro; profitti e salari)

 Distribuzione personale – come il reddito si distribuisce tra soggetti 
ordinati in base al proprio reddito
Povertà – Elevata deprivazione di benessere. In base alla definizione di 
“elevata” possiamo definire:

 Povertà assoluta: Un soggetto è in povertà assoluta se non ha 
adeguati mezzi di sussistenza (non ha accesso al paniere di beni 
ritenuti necessari).

 Povertà relativa: Un soggetto è in povertà relativa se il suo reddito è 
sotto una determinata soglia relativa alla popolazione cui appartiene.
  
Povertà e Disuguaglianza
B. Le misure
Povertà – definisci la soglia, conta il numero di persone sotto la soglia, 
e misura la quota di poveri: Headcount Poverty Ratio
   P
HPI = ----------  dove P è il numero dei poveri e N la popolazione totale.
   N
Tante altre misure più sofisticate... (Foster, Greer & Thorbecke).
Disuguaglianza – La curva di Lorenz e indici consistenti con il criterio 
di dominanza di Lorenz
Gini è l'indice più usato, ma ne esistono tanti altri (Atkinson, Theil , 
Kakwani...)
Alcune misure “naif” sono spesso utilizzate (come il rapporto tra il 
reddito del top 10% e del bottom 10%...)
La disuguaglianza è un concetto molto controverso...
  
  
Povertà e Disuguaglianza
C. Discussione
Considera la distribuzione dei redditi nei paesi A e B:
A = [2, 4, 6, 8, 10] B = [4, 8, 12, 16, 20]
i) Dove c'è la disuguaglianza maggiore, in A o in B?
ii) Dove c'è la povertà assoluta maggiore (se la linea della povertà è 5)?
iii) Dove c'è la povertà relativa maggiore (se la linea della povertà è il 
50% del reddito medio)?
iv) Considera il trasferimento di una unità di reddito dalla 2a alla 1a 
persona in A, in modo che la distribuzione diventi A' = [3, 3, 6, 8, 10]. 
Cosa succede alla disuguaglianza e alla povertà?
v) Considera un paese più grande, la cui distribuzione è C = [4, 4, 8, 8, 
12, 12, 16, 16, 20, 20]. Qual è il confronto con A e B?
vi) Dove c'è maggiore disuguaglianza: in A o in D = [3, 3, 3, 3, 18]?
  
Country Gini ('80) Gini ('90) Gini ('00)
Australia 0.292 0.308 0.305
Belgium 0.227 0.266 0.280
Canada 0.283 0.284 0.321
Finland 0.209 0.217 0.268
France 0.288 0.288 0.327
Germany 0.260 0.273 0.270
Italy 0.306 0.338 0.320
Netherlands 0.260 0.257 0.309
Sweden 0.197 0.221 0.230
UK 0.303 0.344 0.340
US 0.335 0.355 0.450
L'indice di Gini 
va da 0 
(perfetta 
uguaglianza a 1 
(massima 
disuguaglianza)
  
Country Gini ('70) Gini ('80) Gini ('90) Gini ('00)
Argentina 0.44 0.42 0.48 0.5
Brazil 0.58 0.58 0.6 0.55
Chile 0.46 0.53 0.58 0.54
Mexico 0.58 0.5 0.55 0.51
Nigeria 0.37 0.41 0.43
Tanzania 0.39 0.44 0.38 0.35
Tunisia 0.42 0.43 0.4 0.36
  
  
  
  
La Globalizzazione
Definizione: Attuale fase storica di sviluppo del capitalismo di 
mercato;
– Riduzione delle distanze / costo e delle distanze /tempo;
– Fenomeno complesso: diffusione a livello mondiale di una 
quantità sempre crescente di tecniche, linguaggi, culture, prodotti 
potenzialmente fruibili;
– Apertura al commercio internazionale;
– Fenomeno che si ripete nella storia: globalizzazione neo-
liberista.
Cause:
– Scientifico-tecnologiche;
– Politiche;
– Economiche.
Elementi essenziali:
– Tendenza all’omologazione culturale / freno al locale;
– Trasferimento di sovranità alle organizzazioni internazionali;
– Accrescimento delle disuguaglianze sociali;
– Forti trasformazioni economiche.
  
La globalizzazione neoliberista
1. Forte apertura al commercio internazionale:
– Le esportazioni mondiali passano dal 13.6% (1969) al 18.1% (1979) 
al 19.1 (1989), al 22.8% (1999) al 29.3% (2008) del PIL mondiale;
2. Forte integrazione dei mercati finanziari:
– Gli investimenti esteri diretti passano da 10.5 miliardi di dollari 
(1970) a 54.6 (1980) a 212.5 (1990) a 1623 (2000) a 2352 (2007); 
nel 2009 scendono a 1346;
– C’è un contemporaneo aumento anche degli investimenti di 
portafoglio, cioè della speculazione: questo porta ad instabilità e crisi 
finanziarie;
– Nei mercati finanziari internazionali (dove c'è scambio di valuta) si 
scambiano ogni giorno 4000 miliardi di dollari. (In 19 giorni) si 
scambia valore pari al PIL mondiale di un anno (che è pari a 76000 
miliardi di dollari);
– Più del 90% degli scambi è per ragioni speculative.
  
3. Destrutturazione del modo di organizzare la produzione:
– Maggiore integrazione orizzontale (attraverso il mercato);
– Forte delocalizzazione (outsourcing / offshoring) delle attività 
produttive per ridurre i costi del lavoro e i costi ambientali;
– Mobilità delle attività produttive anche come conseguenza delle 
enormi economie di scala.
4. Liberalizzazione del mercato del lavoro:
– Il lavoro non è mobile come il capitale: si porta dietro il lavoratore con 
tutta la sua storia e la sua cultura;
– La liberalizzazione viene perseguita sul mercato interno;
– Flessibilità (dei salari, in entrata e in uscita, no ai sindacati, forme 
contrattuali nuove)
5. Riduzione del ruolo dello stato nell’economia – Stato minimale:
– Privatizzazioni;
– Deregulation;
– Regole fisse e non politiche discrezionali.
6. Trasferimento di sovranità economica:
– Dagli stati nazionali all’Unione Europea (accentramento orizzontale);
– Dagli stati nazionali alla Banca Centrale indipendente (decentramento 
verticale);
– Dagli stati nazionali alle organizzazioni sovra e internazionali;
– Dagli stati nazionali alle multinazionali
  
Ideologia, modelli, interessi
– L’ortodossia economica ha un posto centrale nella globalizzazione 
neoliberista:
– Fiducia nel primo teorema dell’economia del benessere: il mercato è 
efficiente;
– L’intervento pubblico è coerente con il ruolo dello stato minimale;
– Valore normativo della concorrenza perfetta;
– I diritti diventano bisogni: vengono soddisfatti dal mercato;
– Gli obiettivi economici vengono definiti in maniera non democratica;
– Le istituzioni internazionali (compresi i mercati finanziari) sono 
portatrici di interessi (e di ideologie);
– Liberalizzazione come obiettivo o come strumento?
– E se è uno strumento, qual è l’obiettivo? Analisi di chi vince e chi 
perde...
  
Gli effetti sociali della globalizzazione:
La globalizzazione è un processo storico che ha enormi conseguenze:
– Politiche: interroga sul rapporto mercato / democrazia;
– Culturali: interroga sul rapporto individuo / massa;
– Sociali: interroga sul rapporto crescita / disuguaglianza;
Il supporto teorico della globalizzazione si basa sui seguenti elementi:
– Se l’apertura commerciale favorisce la crescita e...
– ...se la crescita è neutrale a livello distributivo...
– ...allora la globalizzazione diminuisce la povertà.
Quanto alla prima tesi, è un punto fondamentale del principio primo del 
mercato: la specializzazione e lo scambio.
L'evidenza empirica è comunque controversa.
Vediamo le altre tesi:
  
Globalizzazione e distribuzione del reddito
La teoria
– Modello Hecksher – Ohlin: un paese tende a specializzarsi in quei 
settori dove si utilizzano con maggiore intensità i fattori della 
produzione di cui esso dispone con relativa abbondanza;
– Teorema Stolper – Samuelson: gli effetti sulla remunerazione dei 
fattori implicano una diminuzione della disuguaglianza nei paesi 
poveri e un aumento in quelli ricchi;
– Altri modelli presentano scenari differenti: ad esempio quello di 
Feenstra – Hanson basato sugli investimenti esteri diretti.
I fatti
– Negli anni della globalizzazione, è aumentata la disuguaglianza tra i 
paesi (nord / sud e tra regioni del mondo);
– Negli anni della globalizzazione è aumentata la disuguaglianza nei 
paesi;
– Alcuni importanti paesi stanno velocemente scalando la scala 
mondiale del reddito;
– Infine, la distribuzione funzionale si è spostata a favore dei profitti.
  
Globalizzazione e povertà
La teoria
– La povertà dovrebbe diminuire nei PVS ed eventualmente aumentare 
nei PS;
I fatti
– Stime diverse indicano una diminuzione o un aumento della povertà;
– La situazione è complessa: di sicuro la globalizzazione non ha risolto 
il problema della povertà.
Conclusioni
– La teoria neoclassica ritiene che la globalizzazione contribuisca ad 
aumentare la crescita e a diminuire la disuguaglianza e la povertà. 
Inoltre è processo di integrazione, opportunità e merito.
– La posizione critica sostiene l'opposto: evidenza di crescenti squilibri 
internazionali, processo di de-democratizzazione; insostenibilità 
ambientale; precarizzazione della condizione lavorativa; aumento 
della conflittualità sociale.
Bisogna distinguere (UNCTAD, Figini- Santarelli): notevole eterogeneità di 
percorsi tra i paesi.
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